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Ijo  spettacolo  musicale  fu  sem- 
pre delizioso  trattenimento  alle 
più  colte  Nazioni,  ed  oltre  all'es- 
sere, un  divertimento  economo, 
serve  ben  spesso  ad  instruire  il 
meno  dotto,  e  corregere  il  vi- 
zioso. Questi  riflessi  mai  sempre 


impegnarono  la  munificenza  elei 
Sovrani,  ed  il  favore  dei  Magi- 
strati, a  proteggere  il  Teatro,  e 
chi  con  tanto  rischio  si  fa  di  es- 
si Conduttore;  egli  e  perciò,  che 
a  Voi  Degnissimo  Sic.  Prefetto 
la  Società  Teatrale  ,  umilmente 
dedica,  e  raccomanda  il  presen- 
te novissimo  Dramma,  quale  al- 
la fortunata  omhra  vostra,  non 
può  avere  che  un  esito  felicis- 
simo. 

Degnatevi  dunque  di  acco- 
glierlo hegnignamente  ,  ed  av- 
valorandolo con  la  solita  vostra 
bontà  ,  onorate  il  Teatro  della 
Vostra  presenza,  e  l'Impresa  del 
valevole  Vostro  Patrocinio, 


La  Società . 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 
Camera  con  varie  porte  in  casa  del  Barone* 

//  Marchese j  Simone^  e  Leonardo,;  indi 
Don  Gregorio  • 

Mar.  JVteno  ciarle  ,  e  più  rispetto:    (a  Leo* 

Mi  chiamate  Don  Gregorio? 
Leo,  Eccellenza  ,  glie  Y  ho  detto  • 
Mar*  Tanto  basta  :  andate  via . 
Leo.  Gran  disgrazia  eh'  è  la  mia  ! 

Non  volermi  ne  anche  udir  ! 
Sim.  (È  una  vera  tirannia       (piano  a  Zea* 

Cara  mia ,  a  non  farti  dir .  ) 
Leo.  Farsi  attendere  poi  tanto 

Da  un  padron ,  cui  mangia  il  pane...» 
Sim.  Cose  son  che  ancor  le  rane 

Noi  potrebbero  soffrir . 
Mar*  Di  mischiarvi  in  certe  cose  ,     (a  Leo* 
Vi  ripeto ,  a  voi  non  tocca  . 
Taci  tu  ,  non  aprir  bocca  ;        (a  Sim, 
Col  padrone  è  troppo  ardir  . 

(  (  È  una  donna  in  ver  buonina , 
(     Ma  un  pò  troppo  vuol  ciarlar.) 
Sim.     (  (Leonarduccia  ,  Leonardina  , 

Deh  non  starti  ad  inquietar.) 
Leo.     (  (Ah  quest' ajo  m'  è  una  spina  4 

(     Che  non  posso  tollerar.) 
Greg.  Sor  Marchese  mi  perdoni 

Se  aspettò  qualche  momento  : 
Son  vecchiotto,  e  come  il  vento 
lo  non  posso  sempre  andar  * 
Quando  siam  di  certa  età , 


é 

DegV  impicci  ognuno  ne  ha . 
Si  han  da  far  certe  facente  .... 
Qualche  cosa  ognor  ci  pende  .... 
E  un'incomoda  toelette 
La  parrucca  suol  causar . 
Pove  andasti/*  ove  sei  tu? 

Benedetta  Gioventù  ! 
Quella  è  vita-saporita, 
Che  volò ,  ne  torna  più  . 

(  Siamo  vecchi,  non  è  vero?  (aLeo. 
(    Lei  può  dirlo  più  di  me . 
Leo.        (  Maledetto  !  non  dispero 

^  (    Vendicarmi  per  mia  fè.  ) 
Mar.Sim.  (  Fatto  ha  il  viso  nero  nero:(accen. 

(  nando  Leonardo,. 

(   Complimento  in  ver  non  è 
Mar.        Voi  altri  andate  via.   (aLco.fi  Sini. 
Leo.Sim.  Ad  ubbidirvi  io  volo  . 
filar.        Io  deggio  a  solo  a  solo 
Coli' Ajo  favellar  . 
(  (Pensoso,  cupo,  e  torbido 
(     Un  gran  vespajo  ho  in  testa: 
(     La  cosa  lesta  lesta 
a  4  (     Vò  bene  decifrar  .  ) 
Cr.Le.Sim.{  Pensoso  cupo  ,  e  torbido 

(     Un  gran  vespajo  ha  in  testa: 
(     Che  cosa  sarà  questa 
(     Non  giungo  a  decifrar.  ) 
Simone >  e  Leonarda  partono. 

SCENA  II. 
Marchese  j  e  Don  Gregorio . 

Mar.  M  io  caro  Don  Gregorio  perdonate, 

Se  feci  incomodarvi . 
Grcg.  Oh!  comandate. 


Mar.  L*  ipocondria  di  Enrico  il  mio  figliuolo 
Mi  facea  già  turbar  ;  ma  questa  mane 
1/  ho  veduto  sì  afflitto ,  sì  spossato , 
Si  pallido  al  colore  , 
Che  T inquietezza  mia  si  fa  maggiore. 

Greg.  Non  è  una  novità 

Mar.  Ma  perchè  ? 

Greg.  Il  perchè  ....  e  chi  lo  sa  ? 

Mar.  Ei  dice  di  star  bene  -y  anche  il  Dottore 
Dice  che  non  ha  febbre  :  se  il  ragazzo 
Fosse  tenuto  con  minor  custodia  , 
Se  in  casa  non  vi  fosse 
11  rigore  che  e1  è ,  forse  potrei 
Un  poco  sospettar  ,  ma  .... 

Greg.  Ma  scusate , 

Marchese  benedetto  , 
Se  Don  Gregorio  vi  favella  schietto 
Voi  chiamate  ragazzo  un  figliiinlone, 
Che  ha  la  barba  più  folta  d' un  Caprone: 
Il  Marchesi  no  Enrico  4»< 
Ha  già  ventiquattrenne  e  parrebbe  ora, 
Se  il  mio  ragionamento  non  è  pazzo . 
Di  chiamarlo  uomo  fatto,  e  non  ragazzo. 

Mar.  E  ben  ?  cosa  ha  che  far  questo  discorso 
Collo  stato  di  Enrico? 

Greg.  Ci  ha  che  far  molto  bene:  questo  giovine 
Si  vede  air  età  sua 
Allevato  con  troppa  ristrettezza. 
Mai  un  Teatro  ,  mai 
Una  conversazion ,  mai  una  donna  .... 

Tifar.  Non  parlate  di  donne. 

Greg.  Mai  farli  metter  naso 

Fuori  il  buco  di  casa  .  Poverotto! 
1/  avete  preso  per  un  passerotto  ? 

Mar.  Sempre  battete  lì. 

Greg.  È  ormai  dieci  anni  9 

Che  gli  son'ajo,  e  posso 
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Parlar  con  fondamento  : 
No ,  d'un  sistema  tal  non  son  contento . 
Se  legate  da  piccino 

Qualche  cane  alla  catena 
Dalli,  picchia ,  tira,  e  mena  > 
Qualche  volta  scapperà  • 
E  se  scappa ,  chi  lo  tiene  ? 
Si  rammenta  le  catene  : 
Va  latrando-va  bajando, 
Va  mordendo  qua  ,  e  là  . 
E  se  incontra  un  letamajo. 

Ci  s1  infanga  come  va . 
Non  mi  soglio ,  io  che  son'ajo* 
Ingannar  per  verità  . 
Mar*   Io  che  so  del  mondo  l'arte  , 
I  pericoli  del  sesso , 
Non  mi  rendo  per  adesso 
Alle  sue  difficoltà  . 
I  ragazzi  van  tenuti 

Con  il  freno,  e  colla  briglia  ; 
Chi  scampar  può  un  parapiglia 
Nel  bollor  di  quella  età? 
Bisrrettezza ,  e  gran  rigore 
Co1  ragazzi  ognor  ci  va . 
Son  Marchese,  e  genitore; 
Nè  m' inganno  in  verità  . 
Greg.  Ma  un  tantino  di  trastullo.... 
Mar.       Casa,  pane,  studio,  e  libri. 
Greg.       Ma,  Signor,  non  è  un  fanciullo..** 
Man       Pane,  studio,  libri,  e  casa. 
Greg.       Ma  cospetto  di  Tibullo!.... 
Mar.       Studio,  libri,  casa,  e  pane. 
Greg.  (  (  Oh  mi  ha  rotte  le  campane 
(  Con  cotesto  ( .hirìalà  .  ) 

CI  0 

Mar.    (  In  tal  punto  sono  un  cane, 

(  Ne  da  bever  mi  si  dà. 
Mar.  Voi  scuoprite  del  suo  coro 


'  Ogni  arcano  il  più  ristretto  5 
E  vedrete  dall'  effetto 
Se  colpiste  si ,  o  no . 

Greg.  Tasterò  qualunque  tasto , 

Che  mi  riesce  di  tastare  ; 

E  tastando  saprò  fare 

Col  mio  tasto  quel  che  so  . 

a  z     (Ha  una  testa  un  pò  duretta  , 
Contrastar  con  lui  non  giova  | 
Lo  conosco  già  per  prova 
Se  una  cosa  s'intestò.)  (partono, 

SCENA  ni 

Leonardo,  j  e  Simone . 

Leo»  JNFò,  nò,  finché  non  possa  vendicarmi 

Di  questo  Don  Gregorio  io  non  ho  pace  . 
Sim.  Ma  in  sostanza ,  mia  cara  Leonardina  , 

Bianca  come  giuncato, 

Non  ti  ha  offesso,  chiamandoti  attempata. 
Leo.  Anche  te?  Scellerato! 

Togli  mi  ti  d'  avanti:  bell'amore! 

Bell'  affetto! 
Sim.  Ma  io 

Leo.  Ma  tu  badare 

Devi  alla  mia  vendetta  . 
Sim.  E  che  vuoi  che  lo  sfidi  alla  terzetta?  (rid. 
Leo.  Non  dico  questo;  ma  se  capitasse 

1/  occasion  col  padrone, 

Mettilo  in  bftitto  aspetto. 

Tu  nTdi  quà  .... 

Virtus  unita  fortior,  già  si  sa. 
Sim.  Mi  proverò  .... 
Leo.  Altrimenti 

Non  ti  dò  più  prescintto,  nè  salame*, 
cacio ,  o  mortadella. 


IO 

£im>  Taci  ;  mi  fai  morir ,  boccuccia  bella  . 

(Leonardo,  entra  in  sua  Camera  ^ 
e  Simone  va  in  Sala  . 

SCENA  IV. 
Enrico  solo  ^  indi  Don  Gregorio  « 

3nr.  jN^on  vfé  più  scampo;  io  gelo, 

Ricerco  invan  riposo: 

Non  rimaner  più  ascoso 

Può  il  mio  fatai  dolor  . 

Chi  mi  ridona  all'  alma 

La  pace  ,  che  perdei  ? 

Chi  può  calmare  o  Dei 

L'  ira  del  Genitor  ? 

Non  v1  è  più  disperato , 

Più  tormentato-cor. 
Oimè  ,  non  v*  è  speranza  ! 
Col  naturale  austero  di  mio  padre , 
Esser  costretto  a  dirli 
Che  ho  moglie  ?....  al  sol  pensarvi 
Io  tremo,  io  sudo,  io  gelo.... 
Sì ,  morirò ,  se  non  mi  ajuta  il  Cielo. 

(siede  appoggiando  il  capo  a  un  tav. 
Greg.  Eccolo  li  /  La  positura  solita  ! 
Povero  giovinotto  ! 

Fa  proprio  compassione  !  Marohesino  ? 

( scuotendolo  . 

Enr.  Don  Gregorio? 

Greg.  Vogliamo 

Andare  a  far  due  passi? 
Enr.  Dispensatemi. 
Greg.  E  ben  ;  come  bramate  , 

Purché  siate  tranquillo . 
Enr*  Eh  non  pensate/  (pianga 

Gior.  Ma  che  ?  Dagli  occhi  vostri 
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Gocciolali  giù  le  lagrime  .p 

Figlio  mio/caro  figlio  ...  Eh  via  che  serve 

Il  nascondersi  più?  che  cosa  avete? 

Enricuccio  mio  bello,  aprite  il  core 

(abbracciandolo  . 

A  Don  Gregorio,  vostro  :  in  me  vedete 

Non  già  T  ajo  ;  V  amico  ; 

E  quando  parlo  io,  so  quel  che  dico» 
Enr.  Sì ...  Don  Gregorio  mio  !...  ma  mi  giurate 

Non  dir  nulla  a  nessuno  ? 
Greg*.  Ve  lo  prometto. 

(Ah  incomincia  a  piegarsi:  oh  benedetto!) 
Enr.  Voi  vedete  in  che  stato 

Son'  io  ridotto  ? 
Greg.  È  vero  ... 

Siete  ridotto  un  baco ...  consumato ... 
Enr.  Io  quasi  più  non  mangio...  il  giorno  peno, 

Smanio  la  notte ...  ah  caro  Don  Gregorio  ! 

Se  sapeste  !  ina  che  ?  non  serve  :  oh  Dei/ 

Rimediar  non  potete  ai  mali  miei  . 
Greg.  Si,  si,  che  c'è  rimedio  ad  ogni  male: 

Parlate...  quelle  cose,  che  narrate 

Resteranno  nel  sen  pietrificate  . 

Qual  è  la  malattia  ? 
Enr.  Ah  si ...  il  mio  male. 

Non  ho  core  di  dirlo...  oh  Donne/Donne/ 
Greg.  Donne  ?  misero  me!  Coni'  è  possibile  / 

Senza  uscire  di  casa  ?  eh'  è  accaduto  ? 
Enr.  Silenzio  Don  Gregorio,  oson  perduto. 

Una  donna  ,  noi  niego ,  mi  ha  ridotto 

Nello  stato  in  cui  sono  . 
Greg.  O  che  briccona  !  (  In  casa 

Di  donne  non  abbiamo  che  Leonarda... 

Fosse  costei  ?...  Io  sudo...)  via  ,  parlate 
Enr.  Ho  rossore  ...  mio  padre 

Dov'  è  ? 
Greg.  Non  dubitale 


13. 

E'  fuori,  e  non  ritorna 
Neppure  a  pranzo  • 
Enr.  Come!  che!  davvero? 

(  scuotendosi  • 

Greg.  Davverone.. 
Enr.  O  contento! 

Sia  ringraziato  iì  Cielo/ 
E  bene ,  il  male  mio  tutto  vi  svelo  i 
Giurate  di  ajutarmi  ? 
Gregi  Vi  ajuterò  di  core: 

Enr.  Ed  io  .  .  •  ab  si ,  Signore  9 

Tutto  vi  mostrerò . 
Greg.        Mostrami  ciò  che  vuoi 
Figliuolo  benedetto  ; 
Ti  calma  ,  e  ti  prometto , 
Che  non  lo  scuoprirò. 
Enr.  Serrate  quella  porta  . 

(accenna  la  porta  della  stanza 
di  Ltonarda . 
Greg.  La  serro  tosto ,  guarda  •  .  . 

Enr.  Il  male  è  per  Leonarda*.. 

Greg,  Scacciate  ogni  timore  . 

Enr.  Temo  del  Servitore  .  .  « 

Greg.  Io  via  lo  manderò. 

Enr.     (  Quando  vedrete  tutto 

(     Io  vi  farò  pietà  . 
Greg.    (  (  Guardate  caso  brutto 

(      Davvero  è  questo  quà  .  ) 
Enr.        (Cielo  m' assisti  in  questo    (da  sa 
Terribile  momento  ! 
Or  correrò  li  dentro 
La  chiamerò  di  fretta  ... 
Ella  di  già  mi  aspetta, 
Farà  quel  che  dico  io  .  .  . 
Di  questo  stato  mio 
Pietà  chi  non  avrà  ?  ) 
Qreg.      (  Femmina  scellerata  /   (  da  se  * 


Guardate  bel  rinfresco  ! 
Era  un  ragazzo  fresco; 
Me  T  ha  ridotto  passo:" 
O  donne!  o  donne!  ammasso 
Di  pene  ,  affanno ,  e  stento  ! 
Voi  siete  il  gran  tormento 
Di  nostra  umanità  !  ) 

SCENA.  V. 

Camera  in  Casa  di  Gilda  con  Balcone  con 
cuna  jf  ed  entro  un  Ragazzo .  Gilda  sola  . 

Gii.  -Figlio  !  Innocente  figlio  : 
Senza  colpa  tu  soffri 
E  de'  miei  falli  in  te  punisce  il  fato  » 
Si ,  che  la  rea  io  sono 
È  de'  tuoi  mali  ancor  causa  infelice; 
Ne  dire  a  te  mi  lice 
Che  del  mio,  del  tuo  mal  fù  colpa  amore 
JHai,  che  in  pensarlo  mi  si  spezza  il  core» 

Madre  io  sono,  e  sventurata: 

Troppo  è  fiero  il  mio  dolore  ! 

Non  ha  calma  questo  core, 

E  resistere  non  sà . 

Numi  pietosi 

Che  il  cor  vedete 

Deh*  proteggete 

*Un  innocente 

Che  amor  sol  sente 

E  fedeltà. 
Un  Anno  è  ormai  passato 
Che  d'  Enrico  son  Moglie 
Ed  il  rigor  d'un  Padre, 
Mi  tiene  nella  più  gran  desolazione 

(  Sentesi  Enrico  che  chiama 
Enru  Gilda  Gilda  mio  bene 
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Gii.  Egli  mi  chiama  oh  Dio    (corre  al  halc. 
Vengo  si  vengo  a  te  beli1  idol  mio  • 

SGENA  VI. 

Camera  in  Casa  del  Barone  come  prima. 
Don  Gregorio  3  indi  Leonarda  . 

JLeo.  D  on  Gregorio  ! 

(di  dentro  la  sua  Camera» 
Grcg.  Eccola,  eccola  qua . 
Leo.  Perchè  mi  avete 

Rinserrata  la  porta  ? 
Greg.  (  Femmina  maledetta!  ) 

Perchè  !...  perchè  ...  fu  sbaglio . 
JLeo.  Io  devo  andare 

Fuori  per  fare  qualche  faccenduola . 
Greg.  (  Rompiti  il  collo .  )  andate  . 

(con  smania 
Leo.  Basta  ...  basta ... 

E  l'avete  con  me  ...  ma  a  lungo  andare 

Vedrete  si ,  vedrete  che  so  fare  . 
Greg.  Eh  lo  so  ,  che  sai  fare  .  .  . 

Stregaccia  .  .  .  (  adesso  adesso 

Qui  le  schicchero  tutto .  ) 
Leo.  Di  maltrattarmi,  si,  vi  pentirete, 

Se  un  giorno  sotto  mi  capiterete. 
Greg.  Io  sotto?  ...  Il  Ciel  meo  liberi  .  .  . 

Eh  so  tutto ,  so  tutto .  Leonardella  . .  • 
Leo.  Se  mi  suzzate  .  la  vedremo  bella  . 

(parte .  in  questo  esce  £nrico%  e  dira  a 

D.  Gregorio 

Enr>  Siamo  soli  alla  fine? 

Grcg.  Un  momentino...  e  mando  via  Simone. 

(  Lnrico  rientra  in  Camera  « 
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SCENA  VII. 
Don  Gregorio ,  indi  Simone  \ 

Greg.  JE  andata,  che  donnaccia/  ora  vediamo 
Di  mandar  via  Simone.  Dove  sei? 
Simone  ?  Io  più  ci  penso 
Impazzo  più;  Simone? 

Sim.  Comandi  * 

Greg.  Andate,  andate  su  alla  posta 

A  cercar  le  mie  lettere . 
Sim.  Ci  son  stato,  e  non  v'erano. 
Greg.  (  Capperi!  )  E  bene;  andate  dal  Librajo 

Per  veder  se  quei  Tomi  mi  ha  legati . 
Sim.  Nella  Camera  vostra  gli  ho  portati. 
Greg.  (Diavolo  \)  Bene;  andate  dal  Barbiere. 
Sim  lo  vado  •  •  .    (avviandosi  e  poi  ritorna 
Greg.  (Sia  lodato 

Il  Ciel:  ne  spunto  una  una.  ) 
Sim.  Oh  .  .  •  mi  ricordo  $ 

Son  tutti  chiusi ,  è  festa . 
Greg.  (  Che  giorno  climaterico  !  ) 

Ben  venite  con  me .  devo  mandare 

Le  Lettere  alla  posta  . 
Sim.  Come  comanda . 
Greg.  (  Manco  mal  :  credevo 

Che  il  buco  della  posta 

Fosse  ancora  turato  .  .  . 

Povero  ragazzotto!  che  peccato/  )partono* 
SCENA  Vili. 
Gilda  ed  Enrico 

Durante  il  tempo  del  ritornello  della  Cava- 
tina di  Gilda,  Enrico  uscirà  dalla  sua  ca- 
mera guardingo  j  e  andera  per  la  porta  dì 
Sala>  ad  introdurre  Gilda. 

Enr.  Povera  Gilda  mia  !  dalla  finestra 
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Le  ho  fatto  cenno  appena  di  salire, 
E  si  è  precipitata  per  venire     (parte  t 
indi  torna  con  Gilda 
Enr.    Caro  bene  sposa  amata 

Vieni  Enrico  a  consolar 
GiL       Vengo  a  te  speme  adorata 
Le  mie  pene  a  confortar  * 
(  Cesseranno  i  nostri  mali 
a  2  (     Avrà  il  Ciel  di  no»  pietà 
Enr.    Vieni  fra  le  mie  braccia 
Anima  mia  diletta  : 
Un  li^to  dì  ci  aspetta 
Gli  affanni  a  terminar  • 
GiL     Già  nel  piacere  Imene 

Di  un  paro ,  e  dolce  affetto 
Sento  m'infiamma  il  petto , 
E  il  cor  mi  fa  brillar . 
Che  speranza  di  diletti 
Che  lo  spirto  rasserena 
Quei  tuoi  palpiti  raffrena 
Che  T  amor  ci  assisterà  . 
Enr,  Coraggio .  Gilda  mia  ,  tu  4ei  fare 

h}  impresa. 
Gd.  Enrico  caro , 

Tutto  ciò  che  tu  vuoi 
Farò:  son  sempre  pronta  ai  voler  tuoi 
Enr.  Ascolta.  Ero  qui  dianzi 

Pien  di  disperazione,  e  Fajo  mio 
Colle  buone  maniere  mi  ha  costretto 
A  dirli  la  cagione  del  mio  stato; 
E  mezzo  mezzo  glie  V  ho  confessato. 
GiL  Gli  hai  detto  che  siam  sposi  ? 
Enr.  Non  ho  avuto 

Coraggio  ancor  di  farlo:  questa  parta 
Spetterà  a  te  :  profitto  del  momento 
Che  il  padre  non  è  in  casa;  e  tu  potrai 
Ali3  ajo  raccontare  i  npstri  guai. 
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Gii.  Io  faro  quel  che  posso;  ma  per  dirtela 

Sinceramente  ,  questo 

Ajo  tuo  ha  un  visaccio  brutto  brutto 

Che  non  mi  piace  affatto  , 

E  non  mi  presagisce 

Nulla  di  buon  . 
Enr.  ^  T' inganni 

E  Don  Gregorio  un  miele . 
GiL  Basta  ,  basta  ; 

Farò  quanto  m'imponi,  caro  mio  ; 

Per  prova  il  sai  se  quel  che  voi  vogl  io  . 

SCENA  IX. 
Don  Gregorio  ?  e  de  ti  • 

Greg.  -Poffar  bacco!  che  vedo? 

Enr.  Don  Gregorio? 

Eccolo;  io  vi  presento  quell'oggetto: 

Di  cui  dianzi  vi  ho  parlato. 
Greg.  Voi  (a  GiL 

In  quello  stato  riduceste  Eurico? 
GiL  Non  sò  negarlo  :  io 

Ho  ridotto  in  tal  stato  Enrico  mio. 
Greg.  Che  sfacciatezza  !  E  non  vi  vergognate? 

(Io  per  me  vado  matto!) 
.F.nr.  Di  pure  ,  Gilda  mia,  come  abbiam  fatto  * 
Gii.  In  modo  molto  facile. 
Greg.  Eh  lo  credo  •••• 

Facilissimo. 
Gii.  Io 

Ho  una  finestra  grande  .... 
Greg.  Una  finestra? 

Avanti:  Io  perdo  il  teschio. 
Gii.  E  la  finestra 

Sta  appunto  dirimpetto 

A  quella  della  camera  di  Enrict 

£ 
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Ei  mi  guardava ,  ed  io  guardavo  a  Luu 
Rutea  ,  Ridevo  auclV  io  ... 
Egli  faeea  de'  cenni,  ed  io  degli  altri.., 
Insomma  ,  ridi  adesso ,  accenna  poi  j 
Ci  trovammo  d1  accordo  fra  di  noi  . 

Greg.  Dunque  vi  riuscì .... 

OiL'  Oh  ci  riuscì... 

Ma  che  tempo  ci  volle!  che  fatica! 
Figuratelo  voi  senza  che  il  dica  . 

Greg.  Io  perdo  la  mia  testa: 

Misero  me!  che  Babilonia  è  questa! 

Gii.  Fi  ria!  niente  una  sera 

Entrò  in  mia  casa  Enrico  :  Io  poverina 
Lieta  lo  ricevei  ;  mentitegli  stava 
Li. .  così  ...  ed  io  qui  -..  dopo  mezz'ora 
Venne  mia  madre,  e  ci  sorprese  allora 

Grcg.  Avanti  . 

Oil,  Immaginatevi 

Le  smanie,  il  turbamento.... Ella  si  sviene 
lo  piango,  il  (aro  Enrico  si  dispera 
E  per  salvarci  un  bolo  mezzo  vJera . 

Greg.  Che  mezzo? 

OiL  Egli  propone  di  sposarmi: 

Con  tra>porto  1  accetto  3 

Mammà  ci  benedice  , 

Ed  un  nodo  ci  stringe  il  più  felice  . 
Greg,  Corner  Sposi?  oh  diluvio:  o  che  scoiiuvl  < 

Se  il  Marchese  Io     ,  lo  ammazza  certo 
£nr>  A  Don  Gregorio  i  É  fatta . 
Gii.       •  Compassione  / 

Greg  Non  sento  nulla,  non  so  nulla:  Come? 

Tradirmi  ?  Prender  moglie 

Senza  il  Marchese  Padre?  Eh  via  briccone 

Nò,  che  di  voi  non  ho  compassione* 
£nr.  Pietà. 

Greg*  Pietà  un  corno ...  ma  ad  uscire  (adJEnn 
Di  casa  5  come  diamine  faceste  ? 
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JEnr.  Bastiano  il  Servo ,  morto  da  due  mesi 
Mi  assisteva:  avea  fatta 
La  chiave  taba  all'uscio.... 
Greg.  Ancht*  falsario/ 

Anche  questo  malanno  ? 
Da  quanto  tempo  siete  sposi? 
JEnr.  £  un  anno  . 

GiL  E  abbiamo  fatto  un  tìglio  ...  Bernardino» 
Greg.  Bernardino!  uu  figliuolo  ! 

( sempre  più  sorpreso . 
JEnr.  Si  Don  Gregorio  $  ma  un  figliuolo  solo» 
Gteg.  Che  ne  volevi  fare  una  dozzina? 
Andate,  vi  abbandono, 
Vi  ripudio,  V]  lascio,  (in  atto  di  partire* 
Non  ne  vò  saper  nulla. 
GiL  Te  lo  dissi     (ad  Enru  o, 

Che  quel  visaccio  suo  non  prometteva 
Nulla  di  buono , 
JEnr.  per  amor  del  Cielo... 

Gerg.  Non  v'  è  Cielo  ,  nè  terra  che  mi  tenga  . 

Vi  lasciojaddio;  tic  venga  quel  che  venga. 
Gii.     Lascia  quel  cor  tiranno,    (ad  £nrico> 
Quel  barbaro,  quel  rio: 
Vieni  con  me,  ben  mio,  ^ 
Il  ciel  ci  assisterà  . 
JEnr.    Sciogliere  i  nostri  cori 

Ormai  non  è  più  in  noi  5 
Se  ci  lasciate  voi  > 
Enrico  morirà  . 
Greg.  Per  me  vi  parlo  schietto; 

La  vedo  un  pò  imbrogliata; 
£  questa  una  frittata, 
Che  non  a'  ingojerà  . 
a  5     Che  critico  momento/ 

Mi  senco-maoear  già  . 
GiL    Siamo  sposi ,  il  fatto  è  fatto  % 
E  rimedio  più  aou  V*  &  » 


so 

Enr.   Don  Gregorio  in  tale  infratto  , 

Compsssion  di  lei ,  di  me  . 
Greg.  Io  per  me  divento  matto  ♦ 

E  che  far  non  so  iti  mia  fè . 
Gii.     Voi  che  avete  bello  il  core 

Come  al  volto  io  ben  ^avviso  ; 

(a  Don  Gtegorio  >  tenera* 

Non  vi  siete  ancor  deciso 

A  un  tantino  di  pietà  ? 
Enr.    Don  Gregorio ... 

Greg.  Ma  lasciate    (pensieroso  fra  se. 

Un  tantino  ch'io  rifletta... 

(Sono  già  moglie ,  e  marito  j 

(ragionando  fra  se. 

Primo  punto  :  e  non  v*  è  dubbio.) 
Enr.    Don  Gregorio  ... 
Greg.  (  Stabilito 

Han  fra  loro  già  il  connubio .  ) 
Gii,    Don  Gregorio.*. 
Greg.  E  poi  di  botto 

Scappa  fuori  un  Bernardino.) 
GIL     Don  Gregorio  ..c 
Greg.  Oh  m'  hanno  rotto 

Tutto  intero  il  Chitarrino  : 

Con  cotesto  Don  Gregorio 

Siete  pure  il  gran  Rettorio  / 

E  lasciatemi  un  tantino 

Ruminar  con  serietà..  (commosso. 
Gii.    Ah  pietà  d\in  innocente*  (pressandolo. 
Enr.    Ah  pietà  d'  un  poverino  . 
Gii.    Io  mi  ammazzo  certamente. 
Enr.    Io  mi  getto  nel  Ticino . 

a  %  (  Ah  di  questo  pianto  mio  (piangati. 

(    Com3  mai  non  ha  pietà  ? 
Greg.        Vogìian  pur  che  pianga  anch'io? 

(    (piang.  anche  luis  ed  abbracciati* 

{    E  piangiamo  eccoci  qua. 
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Se  lagrime  non  giovano*  (risoluto* 

Bisogna  qui  risolvere  ; 

Per  ora  ritiratevi  ,  (a  Gilda. 

Che  il  tempo  incalza  subito . 

Lasciatemi  riflettere  , 

Qual  cosa  si,  farà  * 
Gii.     Evviva  Don  Gregorio'  (accarezzati. 
Enr.    Oh  caro  Don  Gregorio/ 
Gii.     Amato  Don  Gregorio/ 

a  2  E  pien  di  carità. 
Greg.  Prevedo  che  la  storia 

Finisce  a  picehiatoria , 

E  forse  Don  Gregorio 

Ancor  ne  toccherà  . 

( mentre  son  per  andar  via  ,  si  sen- 
te di  dentro  la  vóce  del  March. 
Mar.   È  in  casa  Don  Gregorio?      (di  dentro. 
Greg.  Oimè  che  precipizio  / 
Enr.    Mio  padre  /  o  Dio  che  palpito  ' 
Greg.  Entrate  presto  al  diavolo       (a  Gilda. 

Fuggite  in  quella  camera  , 

Che  se  se  ne  può  accorgere 

Siam  fritti  rutti  e  tre  • 
a  $       Che  colpo,  oh  Dio!  che  fulmine! 

Che  stranno  impiccio  è  questo  / 

A  intoppo  si  funesto 

Non  ho  più  fiato  oimè.  (Don 
Gregorio  spinge  Gilda  nella   Camera  di 
Enrico  ,  e  chiude  a  chiave  la  porta. 

SCENA  X. 

Marchese  5  Leonarda  7  Don  Gregorio  >  ed 
Enrico . 

Mar,  Che?  siete  ancora  in  casa  ?  (tro- 
vando Don  Gregorio  che  leva  in  quelV  at- 
to la  Chiave  dalla  porta* 
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Gr.  In  casa 

Enr*  Benventito 

Signor.  Padre.      (baciandoli  la  mano 
Mar.  Scusate  , 

Don  Gregorio;  perchè  levaste  in  fretta 

La  chiave  da  quelP  uscio? 
Gr.  Dirò  ....  (  io  sudo  freddo.  )  nulla  ... 
Enr.  (  Io  gelo.  ) 

Mar.  Credea  di  rimanere  dal  Ministro 

A  pranzo,  ma  il  Ministro  è  fuor  di  Casa 

E  sono  ritornato  .... 

Ma  scusate,  vi  vedo  imbarazzato. 

Che  cosa  avete  chiuso  in  quella  stanza? 
Gr.  Niente  ...  una  bagattella  ... 
Mar.  Ma  pure ... 

Enr.       (Per  pietà  non  mi  tradite  .)  (piano 

a  Gregorio 

Leo.  (Gatta  sotto  ci  cova.) 
Gr.  Vi  dirò:  regalata 

Mi  hanno  una  cagnoiina,  e  per  non  farle 

Imbrattare  ....  così  ....  V  appartamento  | 

Ho  stimato  sanarla  un  pò  li  dentro. 
Mar.  Torno  a  chiedervi  scusa      ma  parlate 

D'  una  certa  marnerà  ... 

Datemi  quella  chiave. 
Gr.  (  Buona  sera  !  )  ' 

Mar.  Come  ?  forse  non  sono 

Il  padrone  ? 
Greg.        Lo  siete  ;  ma  per  questo  .... 
Mar.  Voglio  veder. 
Enr.  (  Che  intrigo  oimè  funesto!  ) 
Greg.  Se  ve  V  ho  detto;  e'  è  una  barboncina. 
Mar.  Perdonate  ;  noi  credo: 

Questa  è  la  casa  mia  , 

Son  padron  di  veder  quel  che  si  sia. 
Sim.  (Bravo!  bravo  per  bacco!) 
Greg.  (Colpo  da  Mastro!  )  A  me  cosi  si  parla? 
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Simile  affronto  a  me,  che  eia  dieci  anni 
Ho  dato  saggio  eterno  di  onesti  , 
Purità,  e  eastifcà?  a  me?  prendete, 
(Sempre  fingendo  di  volerli  dare  la  chiave*, 

ma  senza  dai  la* 
Ecco  la  chiave  ...  aprite  , 
Soddisfatevi  pure      a  me  si  niega 
Di  prestar  fè?  Ed  in  presenza  poi 
Di  quell'alma  innocente,  (accennando 

Enrico. 

Di  tutta  questa  gente, 
Si  poco  vale  l  asserzione  mia? 
Trovatevi  un'altro  ajo:  io  vado  via» 
Mar.  Don  Gregorio....      (confuso,  e  morti- 
ficato 

Greg.  Apra:  non  ascolto  nulla  : 

Prenda  la  chiave  .. 

Mar.  No:  chieggo  perdono. 

Greg.  Diffidare  di  ine?  vegga  chi  sono. 

Mar.       Perdonate  ;  fu  un  errore  , 
Un  error  di  primo  lampo  ; 
Farei  torto  ai  vostro  onore 
Se  ne  avessi  a  dubitar . 

Greg.    Qui  è  la  chiave  . 

Mar.  Son  confuso , 

Chieggo  scusa  al  mio  sospetto  : 
Don  Gregorio  benedetto  , 
Non  la  vò  ,  no,  no,  pigliar. 

Greg.    Si  chiarisca  . 

Mar.  Son  persuaso, 

Son  convinto:  si  finisca: 
Per  pietà  mi  compatisca, 
Non  si  lasci  trasportar. 
Guarda,  figlio,  è  questo  il  pernio  > 
Tipo  egiì  £  de'  galantuomini  | 
E*  un  maestro  Severissimo 
Per  sistema  incorruttibile 
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Ed  in  lui  non  v*è  pericolo 
Di  trovare  il  fiacco,  il  debole: 
E  un  Catone  ,  un  Aristotile 
Rigorista  a  questo  simile 
L' età  scorse  non  non  viddero  « 
Che  le  stasse  ad  illustrar. 
Qr.    Qui  è  la  chiave. 

Zlar.  Oh  basta ,  basta  «  (inquietato. 

Son  anch'io  di  calda  pasta: 
"Vi  ho  pregato  —  scongiurato, 
Forse  troppo  anche  umiliato, 
E  ari  pare  un'  imprudenza 
Questo  tasto  ritoccar  . 
Che  se  srappa  la  pazienza 

La  Tempesta  fo  destar.  (parte* 

Leo.  (Io  non  ci  vedo  netto  )  (piano  a  Simone 

Sifu  (  La  barbò neina,  è  ver,  mi  dà  sospetto) 

(piano  a  Leonarda  ^  a  partano. 

SCENA  XI 
Enrico  ,  e  Don  Gregorio  . 

Cr.  (  Stacci  vecchio  testardo.) 
Enr.  O  che  timore! 

lo  vi  devo  la  vita  .... 
Cr.  Devo  un  cavolo  . 

Vedete  m  che  imbarazzi 

Mi  ho  da  trovar  per  voi  ! 
Enr.  Adesso ... 

Qreg.  Adesso... 

Non  so  nulla:  vedremo.... 

Cercheremo ...  faremo ...  basta  a  voi 

Prendetevi  la  chiave:  procurate 

Di  farla  scappar  via  : 

Del  resto  poi ...  povera  testa  mia  ! 
Enr.  Ma  siccome ... 


li 

Greg*  Siccome  un  par  di  giuggiole 

Che  volete  eh'  io  faccia? 
Enr  E  come  fare 

Se  li  v'  è  gente  in  sala  ? 
Greg.  O  questa  è  bella!  (riscaldato 

Fatela  andar  per  aria,  nel  pallone... 

Sapeste  cosi  bene  farla  entrare 

Procurate  imparar  a  farla  andare. 
Enr.  Misero  !  mi  confondo  ! 
Greg.  Ridatemi  la  chiave  ...  perehè  poi ... 

(pensando  confuse 

Così  va  ben...  no...  anzi  va  malissimo 

Che  maledetto  intrico 

Io  non  so  più  me  stesso  ciò  che  dico. 

(parte 

Enr-  E  mi  lascia  così  /  Ab  che  comincio 
Davvero  a  disperarmi  / 
S'egli  non  mi  soccorre, 
S9  ei  non  mi  presta  ajuto 
In  un  tal  labirinto  io  son  perduto. 
Voi  assistetemi 
Numi  clementi/ 
Per  voi  spariscano 
Tanti  tormenti, 
E  torni  ali1  anima 
Tranquillità  . 
Già  parmi  scorgere 
Il  Genitore , 
Che  de'  miei  palpiti, 
Del  mio  dolore 
Non  sente  il  barbaro 
Neppur  pietà  . 
Vaneggio  misero  / 
Che  far  non  so . 
In  caso  simile 

Chi  si  trovò  ? 
Son  agitato  , 
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San  disperate, 
Fortuna  salvami 

Per  carità.  (parte 

SCENA  XII. 
Leonardo,  ,  e  Simone . 


Leo.  JLi  così  che  ne  dici  dell1  affare 

Di  quella  baiboncina? 
Sim.  Io  per  me  non  ci  credo . 
Leo.  Ed  io  sop  sospettosa. 

Tentiamo 'di  scnoprire  quahhe  cosa. 
(Affacciandosi  al  buco  della  serratura  dell" 
uscio  ov'  è  chiusa  Gilda. 
Sim.  Non  si  può  veder  nulla  ; 

La  toppa  è  mascolina  . 
Leo.  Pis,  pis,  te.,  te.,  vediamo  s'è  cagno! ina. 

(dalla  porca 

Sim.  Io  temo ,  che  la  sia 

Cagnolina  a  due  gambe,  cara  mia. 
Leo.  Come  fare  a  saperlo? 
Sim.  Oh  in  tempo  in  tempo 

Ecco  qui  Don  Gregorio  , 

Che  vien  da  quella  parte. 
Leo.  Nascondiamoci 

Li  dentro  al  Caminetto; 

E  se  il  nostro  sospetto  sarà  vero, 

Corierem  dal  padrone 

Gl'impicci  a  raccontar  di  quel  briccone 

(si  nascondono 

,  SCENA  XIII. 

Don  Gregorio  j  indi  Gilda* 

Grcg.    il  Marchese  si  <?  rinchiuso, 

Tutti  i  servi  a  pranzo  stanno; 
Procuriam  qualche  malanno, 
S'è  possibile,  evitar. 


2? 


Ehi  eli!  ehi ....  qui  sono  io  ... 

(aprendo  V  uscio  ev'  è  la  Gilda 
Zitto  zitto,  fuori  uscite  : 
Su  venite  —  al  quartier  mio , 
Che  non  v'  e  da  dubitar. 


Gii.      Io  vorrei  tornar  a  Casa  ; 
Greg.    Ancor  io  lo  brame  ria  , 

Ma  per  ora  ,  gioja  mia , 

Impossibile  mi  pur  . 
GiL      Me  meschina/  che  far  «leggio? 
Greg.    Con  un  poco  di  pazienza .... 
Gii.     Ho  timor  che  fàccia  peggio* 
Greg.    Lo  star  qui  non  è  prudenza  . 
GiL      Ma  il  Marchese,  se  mi  vede? 
Greg.    Li  vedervi  noti  porrà. 
GiL     Tiemo  oimè  da  capo  a  piede, 

Ah  di  me  che  mai  sarà  . 
Greg.    II  timore  adesso  eccede, 

Or  coraggio  qui  ci  va 
GiL      Sono  in  braccio  a  voi  mio  caro. 
Greg.    Siete  in  braccio  a  un  «ora,  che  vi  amis 

Che  Qudtisce  sol  la  brama 

Della  vostra  sicurtà  . 

Faccia  il  Cielo  che  tal  brama 

Secondata  poi  sarà.  (partono. 


SCENA  XIV. 
Leonardo,  e  Simone,  indi  il  Marchese. 


Leo.    Ei  le  ha  detto  i  ioja  mia  . 
Sim.    Chi  r  avrebbe  mai  creduto? 
L<*o.    E"  una  vera  porcheria  , 
Sim.    E  il  Marchese  è  =>i  ba  u  basso  , 

Che  dà   fede  a  quel  briccone? 
Leo.    Io  per  me  son  proprio  un  sasso  / 


Leo. 
Stm. 


i  sentito? 
Hai  ni  veduto? 
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Bravo  .  viva  ,  Don  Pi  rione  / 
O  ci  e  bella  educazione 
Al  tigliuolo  saprà  dar .       (in  questo 
esce  il  Marchese 
Leo.    Sor  Marchese  ...  sentirete  . 
Sim.    Sor  padrone  ...  un  caso  bratto  - 
Mar.    Cos'  avvenne  ? 
Sim.  Leo.       v  Stordirete 

Al  racconto  che  vù  a  far  * 
Sim.    Don  Gregorio  avea  nascosta 
Una  donna  in  quella  stanza. 
Leo.    Or  venuto  è  a  bella  posta , 
E  portolla  al  suo  quartiere . 
Sim.    E  se  lei  lo  vuol  vedere  .... 
Leo.    E  se  lei  vuol  accertarsi  .... 
a    .    Vada  sopra  a  sincerarsi 

DelT  ingenuo  mio  parlar. 
Mar.   Come  come?  Oh  ciel  che  ascolto/ 
(Or  mi  torna  ...  sta  mattina  , 
Egli  avea  la  barbuncina 
Quella  chiave  ...  il  caso  è  certo 
O  che  orribile  sconcerto  / 
Io  non  so  che  deggio  far .  ) 
Il  silenzio  impongo  a  voi. 
IS'on  parlate  a  chicchessia  : 
Di  accertarmi  io  ben  la  via 
Questa  sera  vò  trovar  . 
A  3  Un  silenzio  rigoroso, 

Si ,  per  or  si  dee  serbar. 

SCENA  XV. 

Don  Gregorio  >  e  detti . 

Mar.  Signor  Cregorio  —  mio  Compitissimo . 

Greg.  Serve  umilissimo— Signor  Marchese. 

Mar.  Le  chiedo  in  grazia  —  pieool  piacere. 

Greg.  Comandi,  ed  ordini  —  so  i!  mio  dovere» 
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Mar.   Ricevo  lettere  —  da  mio  nipote  , 
Che  qui  da  Napoli  —  Ritornerà. 
Potreste  cedermi  —  Al  sud  ritorno 
Le  vostre  camere  --Per  qualche  giorno? 

Greg.  E  padronissimo  —  La  casa  è  sua  ; 

Disponga  ,  e  subito  —  Si  evacuerà  . 

Mar.   Vi  son  de'  mobili  —  Che  sono  laceri , 

Prego  a  permettermi— Ch'io  salga,  e  esa- 

(mini 

Tutti  gli  accomodi  —  Che  necessari 
Per  or  mi  sembrano  —  Doverci  far» 
Greg.         (O  precipizio/  —  Come  si  fa? 
Gli  alt.   *     Confuso  e  torbido— Oh  come  sta,) 
Greg.  Per  ora,  sentami  —  Egli  è  impossibile: 
Tutto  è  in  disordine— Sossopra  ho  gli  ahi- 

(ti... 

Pien  di  polvere  —  Sono  gli  armadj  , 

Ci  ho  varj  pentoli  —  Tutti  per  aria... 
Mar.   Eh  sono  inezie  —  Poco  ni'  irti  porta: 

Mi  sia  di  scorta  —  /Indiamo  là  . 
Sim.Leo.  (Ah  ah  che  ridere/  — Bella  Commedia 

Quando  il  sipario  —  Insù  se  n'andrà.) 
Mar.    Diversi  accomodi  —  Ci  voglio  fare. 
Greg.  Eh  non  occorrono  —  Li  lasci  stare. 
Mar.   Ci  voglio  tingere  —  Il  Caminetto 
GreS.  Oh  1  è  bianchissimo  — Come  un  confetto 
Mar.   Ma  quelle  bussole  — 
Greg.  Sono  un  portento  . 

Mar.  Ma  quelle  sedie —  Quel  pavimento... 
Greg.  Son  spese  inutili  —  In  fede  mia  : 

L*  Economia  —  Conviene  usar. 
Ma, Le. Si.  (  (Non  v  e  più  dabbio~L"affare è 

(  (certo. 
(  Ti  sei  coperto— Brircon  di  già.) 
Greg.  a  ^  (  Cielo  tu  salvami  —  Da  imitai 

(  (sconcerto, 
(  O  son  scoperto  —  Sciita  pietà.  ) 
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Mar.      E  ben;  come  volete; 

Dimani  verrò  sopra  , 
E  necessaria  V  opra 
Vedremo  se  sarà, 
Lei  vada  ,  vada  pure , 
La  resti  in  libertà. 
Greg.      (Di  simili  paure 

Non  ebbi  in  verità  .  )  (parte* 
SCENA  ULTIMA. 

Marchese  ,  Leonarda  ,  e  Simone  ,  indi 
Enrico  }  e  poi  Don  Gregorio. 

Mar.       jÀ.  desso  vò  scuoprire 

S'  Enrico  ancor  n*è  a  parte: 
Ei  vieti  da  quella  parte 
Serriamoci  di  qua  . 
(Entra  con  Leo  ,  p  Simone  nella  stanza 
ov'  tra  Gilda;  e  serrano  V  uscio. 
Mnr*       Ho  meco  due  polpette, 
E  un  poco  (ii  Gallina: 
La  Gilda  poverina 
/       Conviene  ristorar. 

La  chiave  è  ver  non  ho, 
Ma  ci  ri  medi  ero  . 
La  toppa  ancor  di  dentro 
Si  puoi  ben  disserrar. 
Aprimi  Gilda  mia  _ 
Enrico  tuo  sta  qua  . 
(spinge  la  porta  ,  e  nJ  esce  il  Marchese  con 
Leonarda  j  e  Simone  .  Sorpresa  estrema 
di  Enrico. 
Mar.      Cos'è  tal  frenesia? 

Con  chi  parlate  voi  : 
Tremate  :  io  voglio  poi 
Saper  la  verità  . 
£nr.      (  Oddio  !  che  colpo  è  questo*/ 
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Che  baibaro  accidente/ 
Confusa  la  mia  niente 
Sta  oppressa  ad  ondeggiar.  ) 
Gii  altri  (Al  colpo  inaspettato 

Di  un  simile  accidente 
Confusa  la  sua  niente 
Sta  oppressa  ad  ondeggiar.  ) 
Mar.      Non  rispondete  niente  ? 

Che  eos'  avete  là  ? 
( osservando  la  roba  eh' Enrico  avea 

portato  a  Gilda . 
Insomma  la  mia  collera 
Per  forza  vuoi  che  scappi? 
Favella  :  o  come  un  diavolo 
Qui  mi  vedrai  .... 
Enr.  Che  tremito/ 

Greg.      Cos'è  cotesto  strepito?  {correndo 

frettoloso  . 

Mar.      Venite  Don  Gregorio  ... 

Spiegate  questa  istoria  . 
JEnr.       (  La  Gilda  ,  là  ...  capitemi  ...  ) 

(  piano  a  D  Gregorio* 
Ma.Le.Si.  (Vediamo  che  altra  cabala 

Arriva  a  immaginar  .  ) 
Greg*     Eh  via  non  vada  in  furia, 

jWaichese,  sono  inezie» 

Li  dentro,  rammentatevi 

V'era  quel  barboncino, 

E  forse  il  Marchesi  no 

Portavali  a  mangiar. 
Non  serve;  vi  ringrazio,      (a  Enr. 

È  tutta  inutil  cura  : 

La  cagna  a  dirittura 

L'ho  fatta  già  svignar. 
Max.      Capisco  tutto.  (Ah  perfido/ 

Con  me  l'avrà  da  far.) 
Greg.     (E  pur  mi  par  di  scorgere 


In  quelle  etere  nn  torbido 
Chi  stà  col  viso  pallido, 
Chi  stà  smanioso  ,  e  burbero: 
Attento  Doti  Gregorio , 
Qui  gatto  stà  a  covar.) 
lutti  (  Ognun  sommesso  ,  e  tacido 

(ognuno  da  se. 

Tra  se  mi  par  che  brontoli  ♦ 

O  che  giornata  critica 

Davvero  è  questa  qua  ! 
Così  talvolta  aggruppansi 

Le  nuvole  per  V  aria  , 

Che  spinte  poi  da  Borea 

Il  Turbine  preparano, 

Che  in  tuon,  in  pioggia  ,  in  grandine 

Sempre  a  sfogar  poi  và.  ) 


Fine  atto  primo* 


ATTO  SECONDO 


Camera  come  nel  primo  Atto. 
Marchese  ^  Leonardo,  j,  e  Simone  . 


Sim.  Per  quante  gite,  e  giravolte  ho  fatte 
Per  su,  e  per  giù,  guardando  attentamente 
Signor  non  mi  riuscì  di  veder  niente 

Mar*  Vecchio  briccone/ 

Leo*  Quante  volle ,  e  quante*, 

Signore,  io  ve  l'ho  detto \  Ma  voi  foste 

Sempre  ,  dirò  così ,  appassionato 

Di  questo  Don  Gregorio  !  Io  ben  sapeva 

Per  esperienza  piena 

La  pelle  che  vestiva  la  balena . 

Mar.  E'  ver:  fui  mentecatto! 

Leo.  Mi  rammento , 

Che  rossor  !  che  voleva 
Tentare  ancora  me;  ma  io  ....  mi  guardi 
Il  ciel  /  fece  il  briccone 
Sempre  buchi  nelT  aria* 
(Qualche  bugia  h  sempre  necessaria.) 

Sim.  E  quando  il  dice  lei, 
Crederlo  ci  coiwiene  * 

Leo.  Eh  la  Leonarda  si  conosce  bene. 


Sono  una  donna , 

Ma  non  di  quelle , 

Che  delle  belle 

Ne  fan  talor* 
Quante  occasioni 

Sono  affacciate  ! 

Quanti  ronzoni 

kbbi  d*  intorno/  ( 


SCENA  I. 


vista  nulla  ? 


di  notte  ,  e  giorno 
S^ra  ,  e  mattina  , 
Me  poverina/ 
Che  mi  toccò  ! 
Ma  tutto  inutile, 
Tatto  impossibile . 
Del  mondo  il  vivere 
Ben  io  lo  sò  .  (parte. 
Man  State  sempre  in  aguato,  e  se  vedete 
Uscire  Don  Gregorio 
Dal  suo  appartamento 
Correte  ad  avvertirmi  in  un  momento 

(parte. 

Sim.  Questa  volta  V  uccello 

In  vati  freme,  e  si  arrabbia: 

Mon  scapperà  di  certo  dalla  Gabbia. 

(parte 

SCENA  II. 

Camera  nelV  appartamento  di  Don  Grego- 
rio. Don  Gregorio,  indi  Gilda,  e  poi 
JEnrico  .  l'uri  dopo  l'altro  smaniando . 

Greg*       Io  credo,  e  non  fallo , 

Che  in  gener  di  ballo 

Il  mastro  migliore 

E  sempre  il  timore  ; 

Che  o  voglia  ,  o  non  voglia , 

Fa  sempre  ballar  • 
Fa  i  denti  saltare, 

Le  arterie  brillare; 

E  fuor  che  una  cosa, 

Fa  tutto  balzar . 

La  st  ria  è  curiosa; 

Ma  pure  è  coti,  (siede  pensierose 
QiL       Non  trovo  riposo, 


Non  so  dove  io  sia  ... 
La  sento  ...  e  la  mia  ...  (facendo 


35 

em 
orecchio* 


Che  chiama  mammà  . 
Si  corro,  si  vengo, 
Creatura  diletta , 
Ti  calma,  mi  aspetta  % 
Io  volo  di  già  . 
L' ardor  mi  trasporta, 

Si  corra  di.  là  .    (avvedendosi  dì 
D.  Gregorio. 
Aprite  la  porta,    (a  Don  Grego- 
rio cori  ìmpeto» 
Vò  uscire  di  qui . 
Enr.       T'  accheta  ,  mio  bene , 
Ralf  rena  il  tuo  foco: 
Pazienza  :  fra  poco 
Vedremo  di  andar  . 
Se  il  padre  ti  vede, 
Rovinasi  tutto  , 
E  perdesi  il  frutto 
Del  nostrQ  penar . 
Il  pianto  del  tìglio 

Gran  mal  non  può  far  ì 
Partendo,  il  periglio 
Più  grave  è  così  : 
GiL       Pretesti  non  sento  ... 
Greg.     Ma  siate  più  buona. 
GiL        Ascolto  il  lamento..- 
Lnr.       Rifletti,  ragiona. 
GiL        Non  odo  ragione  , 

Dal  figlio  vò  andar. 
Grcg.      Che  bella  canzone 
Fareste  intuonar/ 
Tara  la  la  lera 
Tarà  la  la  rà.. 
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(  Ciie  sia  maledetto  (Cantando,  con 

CU.Enr.a3l  M  C]f , Ca"8a  C°  n'  lia'  ^ 
0  (  IVli  tate  dispetto  ; 

(     È  poi  crudeltà  . 

JEni\  Ma  Don  Gregorio  ... 

Gii.  Caro  Don  Gregorio/ 

Mnr.  Don  Gregorio  ! 

Greg.  H  malanno  che  vi  pigft 

A  voi ,  e  a  Don  Gregorio  : 
Fareste  bestemmiarmi 
Peggio  d'  un  vetturino  ! 
Vi  par  ora  di  andare  dal  bambino? 

Gii.   Ah  si;  volete  farmi 

Morire  dalla  pena  !  (smaniando, 

Greg.  iKlVIarchese ,  mi  pare 

Che  abbia  il  diavolo  adosso  ;  va,  e  viene 
Gira  ,  sale  ,  riscende  ,  fiuta  4  e  osserva  : 
Se  mai  vi  vede  scendere  le  scale , 
Non  succede  un  diluvio  universale  ? 

Gii.  Dunque  il  mio  Bernardino 

Deve  morir  ?  lo  sento...  egli  mi  chiama... 

(faccenda  orecchio  . 
Chiama  la  mamma  sua  :  sono  tante  ore 
Che  non  ha  avuto  latte  !  Anima  mia  / 
Non  son  io,  che  ti  nega 
Queir  alimento  ,  che  le  fiere  stesse 
Danno  a'  lor  figli,  ancora 
Nel  colmo  del  furore  y 
Son  questi  tiranni  senza  core. 

jEnr.  Io  più  non  reggo ...  Don  Gregorio  mio  f 

(  Raccomandandosi. 

Greg.  Ma  che  volete  ?  Gli  dia  poppa  io? 

Gii.   Dunque  dovrà  morire  ? 

Greg.  Non  morirà  per  questo. 

Gii.  Povero  Bernardino!..ah  incalza  il  pianto.* 
Oh  anima  innocente  ! 

JEnr.  E  voi  tacete  i 
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Gìld.  E  non  sentite  niente? 

Greg.  Ah  non  reggo  !  vedete  1  (Commosso 

estremamente* 
Che  cose  fate  farmi  /  (  Qui  bisogna 
Portarle  Bernardino  !  Rigoristi 
Venite  qui  5  guardate 
Che  congiuntura  è  questa  ! 
Internatevi  un  pò  ne*  casi  miei  f 
Osservate,  vedete  ; 
E  poi  state  a  seccarmi  se  potete .  ) 
(Qui  si  tratta  di  natura/ 
Qui  si  tratta  di  creatura, 
Che  belando- va  cercando 
Quella  cosa  eh*  io  non  ho.  ) 
Stia  un  pò  zitto...  La  sua  serva  (aGih 
Ha  per  nome?...  Maddalena 
Andrò  io,  non  stia  più  in  pena: 
Vo  a  pigliarle  il  suo  figliuolo... 
Date  un  pò  quel  ferraiolo  (a Enri- 
co, che  li  da  un  Ferrajolo  e  Cappello,  che  sta 
sopra  il  tavolino. 
Ora  qui  vel  porterò. 
Enr.Gil.  Oh  soccoiso!  o  mio  consuolo! 

Ah  che  il  Ciel  glie  lo  dettò  . 
{parte  quasi  a  forza  spinto  da  Gilda,  indi 
fra  poco  ritorna. 
Greg.  Ma  se  piange  per  mia  f è  ?  (ritornando^ 
Gli  daremo  ...  un  pò  di  che  ? 
Le  Ciambelle      va  benissimo  4 
Vado  via...  servoumiiissimo  , 
Non  aprite  nè  anche  al  diavolo 
Finche  io  non  torno  qua.  (parte 
sempre  spinto  da  Gilda. 
JEnr.Gil.  (  L'impazienza  o  ciei  che  lVgìta'j 

,  L'alma  mia  frenar  non  sa  .  ) 
Greg.  Ma  se  mai  la  Maddalena  (Ritornando, 
i)iam  l'ipotesi  uh  tantino, 
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Non  vuol  darmi  Bernardino , 
In  tal  caso  che  si  fa  ? 

(Gilda  lì  da  un  braccialetto* 
Servirà  questo  segnale? 
Corro,  corro...  manco  male... 
JETir.GiLTate  presto  per  pietà,  (parte,  e  poi 

torna  di  nuovo* 
Greg.      Porta  grande  ?...  Primo  pianjò  ? 

Ci  sta  a  dritta  il  Carbonio? 
A  sinistra  il  brachieraio  ? 
Ho  capito  :  vado  là  . 
(  Non  si  è  letto  nella  storia  . 
Non  si  è  inteso  nella  Favola, 
N«>n  si  è  visto  mai  in  Commedia 
Accidente  cosi  comico  i 
Ecco  un  Ajo  fatto  Balio 
Per  fatai  necessità.  (  (parte, 

SCENA  ,  III. 
Gilda  ;  ed  Enrico  . 

GiL  Or  nasca  ciò  die  vuol;Quando  mio  figlio 
Avrò  fra  queste  braccia  , 
Sfido  della  fortuna  ogni  minaccia 
Enr.  Óra  che  Don  Gregorio 
Cotanto  s'  interessa; 
Qualche  speranza  ci  sarà  permessa  . 
GiL   Ah  se  lieti,  e  tranquUli  giungeremo 
A  stare  insieme  come  stanno  tutte 
Le  spose  co'  mariti  , 
%   Chi  di  noi  più  felici  ? 

Che?  forse  non  è  ver  ?  parla  :  che  dici  ? 
Enr.        Ah  se  tranquillo  io  posso 
„  Stringerti  a  questo  seno 
Sarìa  completa  appieno 
„  La  mia  felicità,  (sì  state  picchiare. 
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„  Oh  Dio!  qual  nuovo  palpito/ 
„  Oh  ciel  chi  mai  sarà  ? 

SCENA  IV. 
//  Marchesa,  di  dentro  ^  e  dcttu 

Mar.  ^Lpiite  ... 

Enr.  Oirnèj  son  morto/ 

La  voce  di  mio  Padre  ! 

Gii.       Oh  cielo!  che  tremore/ 

Mar.  Femmina,  aprite  :  non  facciam  clamore* 

GiL  Coraggio  via:  nasconditi...  (risoluta» 
Lascia  di  tutto  a  me  la  cura:  o  il  Padre 
Sa  tutto,  o  prende  sbaglio:  in  ogni  evento 
Lascia  fai  e  un  pò  a  me:  sarai  contento» 

Enr.  Sono  avvilito! 

GiL  Presto,  li  ti  serra. 

(spingendolo  in  un'altra  stanza* 
Mar.  Se  non  aprite,  audrà  la  portata  a  terra» 
Gii.  Chi  e  lei? 

Mar.  Sono  il  padrone  : 

GiL  Abbiate  sofferenza: 

Benché  non  vi  conosca 
Voglio  par  tuttavia  ,  si  ve  F  accerto  i 
Credervi ,  e  rispettarvi  :  eccovi  aperto» 

(  apre  V  uscio* 

SCENA  V. 
Marchese  j  e  Gilda. 

Mar.  D  onna  senza  rosso r  ... 

Gii.  Piano  ,  Signore  , 

Mi  conoscete  voi  ? 
Mar.  Donna;  che  sola 

A  quest1  ora  si  trova  in  questa  stanaa  ì 
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Credo  che  fa  conoscersi  abbastanza  • 
Gii.  Mi  meraviglio:  mi  credete  forse 
Una  vile?  una...  via,  senza  cervello? 
Sono,  Signor,  figlia  d'un  Colonello! 

(  con  impeto. 

Mar.  Foste  anche  figlia  a  trenta  Marescialli . 

Arrossir  voi  dovreste 

D'esser  stata  sedotta... 

E  poi  da  chi  ?  da  Don  Gregorio?  Ah  freno 

La  mia  rabbia  a  stento! 
Gii.  (Respiro: egli  è  in  errore: oh  che  contento.) 

Son  ragazza  onorata  ... 
Mar.  Eh  via  tacete  ! 

Che  mai  volete  dir  ?  Son  uom  di  mondo  > 

Signora  Barboncina , 

;E  so  fin  le  parole , 

Che  avete  detto  a  quello  svergognato  . 

Nascondetevi,  via* 

SCENA  VI. 
Don  Gregorio  di  dentro  ,  e  detti  * 

G/eg.  .Apri:  son  Don  Gregorio,  cara  mia. 

(d  i  dentro. 

Gii.  Mio  caro ... 

Mar.       Taci,  o  vado  nelle  furie. 
Grog.  Apri  ...  son  io,  che  ti  porto  tutto. 
Mar.  Ritirati,  ti  dico,  in  quella  stanza, 

O  divento  una  fiera. 
Gii.  Benché  questa  non  sia  bella  maniera  ; 

Pur,  non  già  per  timore,  ma  soltanto 

Per  rendervi  contento  , 

Ubbidisco  con  gioja,  e  vò  lì  dentro  (i) 
(Entra  nella  camera  ove  sta  Enrico. 

(Cielo  /  che  istante  è  questo! 

Inspira  Don  Gregorio  a  fare  il  resto.)  (i) 
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Mar.  Impeti  reprimetevi!  (apre  la  porta 
con  destrezza  ;  ponendosi  in  modo  dietro 
V  uscio  che  Don  Gregorio  entra  in  fretta 

senza  vederlo. 

SCENA  VIF. 

Don  Gregorio  intabarrato,  e  detto  ,  e  poi 
Gilda  j  ed  Enrico. 

Greg.  O  cospettonaccio! 

E  ci  voleva  tanto!  avea  paura 
Per  quel  Cane  barbone  del  Marchese  • 
Se  me  lo  sogno  solo, 
Mi  vien  la  convulsione» 
Mar.  Eccolo,  eccolo  qui,  quel  can  barbone. 
(avanzandosi  con  impeto:  Don  Gregorio 
trema  dalla  sorpresa,  e  cerca  nascondere 
sempre  più  la  creatura  sotto  il  Mantello. 
Vecchio  indegno...  dalla  rabbia 

( tremando  dalla  rabbia. 
Guarda  qui  ...  son  paralitico.  . 
Greg.  (Sarà  certo  un  gran  prodigio  ... 

(  tremando. 
Se  non  cado  qui  appopletico...) 
Sor  Marche... 
Mar.  Eh  scostumato! 

Greg.  Sor  Marche  ... 
Mar.  Svituperato  ! 

Ecco  il  lupo  a  cui  V  agnella 
Io  fidai  meschino  me! 
Greg.  (  Or  con  questa  bagattella  (tentando 
sempre  nasconder  il  bambino. 
Sto  più  fresco  per  mia  fè .  ) 
Mar.  Cosa  avete  lì  riposto?  (avvicinandosi. 
Greg.  Nuila  ...  nulla  ...  È  un  certo  arrosto  ... 
Mar.  Scuopri  presto  :  non  tardare  ... 
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Greg.  E  nn  mio  affai*  particolare/ 
Mar.  A  chi  dico  ? 

Greg.  Sor  ...  Mar  -  che  ...  se  ... 

jf/ar.  Paventate  ... 

Greg.  Sor  ...  Mar  ...  che  ...  se  . 

(il  Marchese  con  impeto  li  cava  il  Tabarro  , 
e  resta  immobile  vedendo  il  bambino. 
Mar.  Cosa  vedo?  ho  gli  occhi  aperti? 

E  illusione?  o  è  verità? 
Greg.  Niente ,  niente  ;  sono  incerti 

.Dell1  altrui  fragilità. 
Mar.  Ah  chi  regge  a  quella  vista  ? 

Scellerato!  impuro  mostro! 
( per  scagliarsi  contro  Don  Gregorio  ,  e  il 
bambino  ;  esce  Gilda  ,  ed  Enrico  .  Gilda 
strappa  il  bambino  dalle  braccia  di  Don 
Gregorio. 
Gii.     Cosa  fate?  É  sangue  vostro, 

Rispettate  il  suo  candor  . 
Mar.  Sangue  mio!  sfacciata  !  indegna  ! 
Greg.  Dice  bene:  si  signore.» 
Gii.     Sommi  Dei  -  mi  batte  il  core  ! 
Enr.  Che  momento  di  terror  ! 
Mar.  (  (Qual  fìa  questo  laberinto  ; 

(    Che  2l9  miei  sguardi  si  presenta  ? 
(     Ah  quest'alma  già  paventa 
a  4  (     Nel  tentarne  il  varco  ancor/} 
Gr.GiLEn.  (  Qual  confuso  laberinto 

(     A'  suoi  sguardi  si  presenta  / 
(     Ah  quell'alma  già  paventa 
(     Nel  tentarne  il  varco  ancor.  ) 
Gii.     Vi  disarmi  queir  aspetto 

(al  Marchese >  accennando  il  bambino* 
Cosi  tenero  innocente. 
Enr.    Ah  vi  parli  solo  in  petto 

La  pietà  d'un  genitor. 
Mar.  Di  smorzar  tu  ardisci  pure     (ad  Enr. 


Quel!5  ardor  che  il  sen  mi  accese  ? 
Grcg.  Le  rettoriche  figure 

Più  non  servono  ,  Marchese  3 
Or  vi  schichero  V  aifare 
Lesto  lesto  ,  signorsì . 
Quella  lì  che  voi  vedete  ... 

( accennando  Gilda* 

E  la  moglie ... 
Mar.  Ma  di  chi  ?  (impaziente. 

Greg.  Quel  bambino,  che  scorgete 

E  il  figliuolo  ... 
Mar.  Ma  di  chi  ? 

Grcg.  Moglie,  e  figlio...  m'intendete  ? 

Figlio,  e  moglie  ...  ve  lo  dico. 
Mar.  Ma  di  chi?  di  chi?    (impaziente  ,  e  rab. 
Greg.  Di  Enrico...  (forte. 

La  Commedia  và  così. 
Mar.   O  fatai  funesto  di  !  (colpito  alV  eccesso. 
Ah  scellerati  ! 

Ah  traditore!  (a  D.  Greg. 

Fuggite  ,  ingrati  , 

O  il  mio  furore 

Non  ha  più  limiti 

Freno  non  ha  . 
Gil.Enr.  Astri  spietati 

Non  più  rigore  , 
Pur  troppo  irati 

Colpite  un  core , 

Che  non  sa  reggere 

Tal  crudeltà  . 
Greg.      Sfogar  lasciatelo, 

La  Botta  è  grossa  ; 

Con  qualche  balsamo 

Sulla  percossa  , 

Tutto  il  mercurio 

Li  passerà  . 
(Enrico  ,  e  Gilda  entrano  in  camera. 
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SCENA  Vili. 
Marchese,  e  Don  Gregorio. 

Mar.  -A.h  ditemi ,  mentiste  ?  m9 ingannaste  ? 

O  la  mia  fùria  spingerò  ali5  eccesso 

E  tanto  amor?...  non  credo  più  a  me  stesso. 
Greg.  Sfogatevi,  sfogatevi:  eruttate 

1/  umore  ippocondriaco  ,  che  vi  accora. 
Man  Che?  deridete?  m'insnitate  ancora? 
Greg.  Io?  me  ne  guardi  il  Cielo  anzi  venite 

Fra  le  mie  braccia ... 
Mar.  A  me  ?  Braccia  d'averno  1 

So  che  dovrei  sopra  di  voi  sfogarmi 

Turcimano,  mezzano... 
Greg,  Alto  là  ,  Sor  Marchese  :  andiamo  piano* 
Mar.  Son  fuor  di  me. 
Greg.  Insulti  a  Don  Gregorio 

Non  se  ne  fanno:  appena  questa  mane 

Dopo  il  discorso  vostro 

Enrico  esaminai  :  ed  il  tremendo 

Ascoso  arcano  et  mi  scuopri  piangendo . 
Mar.  Perfida!  Traditore! 
Greg.  Troppo  lungo 

Sarebbe  il  raccontarvi 

Come  è  andata  Y  istoria  :  vi  consoli 

Solo  il  saper  che  la  sua  sposa  è  figlia 

Della  buona  memoria 

Del  Colonnello  Armando 

Da  voi  ben  conosciuto  :  non  è  ricca  y  ' 

È  ver,  ma  a  voi  che  importa? 

Siete  ricco  abbastanza  : 

Enrico  è  sol  ;  n1  avete  che  ne  avanza  . 
Mar.  Non  posso  persuaderai  . 
Greg  E  una  ragazza  , 

Savia  ,  ben'  educata  :  se  ha  fallato, 

Son  cose  consuete.,  cosa  ho  fatto 


Io  quando  ero  ragazzo  ?  Cos*  avete 

Fatto  voi  stesso ,  quando 

Eravate  poliedro?  .Ricordatevi 

Quaudo  si  andava  insieme 

A  caccia  delle  passere  ... 

Ma  che  serve  eh'  io  dica  ? 

Intendetemi  voi  senza  fatica  . 
Mar.  Dunque  ....  i 
Greg.  Dunque  altre  strade  non  vi  sono  % 

Consoli  a  tutti  quanti  un  bel  perdono. 
Mar.  Perdono/  Io?  sentite  Don  Gregorio; 

Non  1  i  vedrò  mai  più:  senza  il  mio  assenso? 

Fosse  ancora  la  figlia  d'  un  Sovrano  ... 

Fuggan  dagli  occhi  miei;  vadano  entrambi 
(sempre  più  crescendo  nella  collera . 

Raminghi ,  e  desolati, 

Vittime  della  fame,  e  piombi  eterna 

Sulla  di  loro  testa 

La  mia  malediziò .... 

SCENA  IX. 
Gilda >  Enrico P  e  detti. 

Gii.     f\era,  ti  arresta         (con  impeto. 
Pria  di  veder  quel  fulmine 
Che  vuoi  scagliare  a  un  misero ... 
Sbranarlo  come  furia 
Tu  lo  vedrai  da  me.  (fingendo 
voler  trucidare  il  bambino. 
Mar.  Scellerata  !  che  fai  ?  E  tu  sei  madre  ? 

(trattenendola. 
Gii.  Maledirlo  vorreste?  e  siete  padre? 

,  (Ferma. 
Mar.  (O  numi  /  qual  risposta  !)  (confuso. 
Gii.      Discacciarci ,  opprimerci* 
Maledirci  volete  * 


Nel  furor  che  vi  accora  ? 

E  d'esser  Padre,  vi  vantate  ancora? 

Non  son" questi,  o  crudele, 

I  fai  mini  peggiori 

Del  furor  d'una  Madre, 

Che  crede  sempre  esser  minor  periglio 

II  trucidar,  che  maledire  un  figlio? 
Esuli ,  abbandonati , 

Ne  andremo,  è  ver:  mendicheremquel  pa- 

(ne 

Di  cui  la  mensa  abbonda 
De'  vostri  servi  istessi  ; 
Ma  liberate  almeno 
A  un  povero  innocente  il  fatai  peso 
D'una  maledizion  sempre  funesta, 
1/  unica  grazia,  che  domando  è  questa 
Mar.  (  Oimè  .  ) 
Ertr.  Io  sono  il  reo , 

Merito  T  ira  vostra  . 
GìL  lo  lo  sedussi 

Spetta  a  me  sol  la  pena;  in  me  sfogate 
Quello  sdegno,  che  in  voiTonor  cimenta; 
Si  salvi  Enrico,  e  il  figlio  ,  e  son  contenta. 
Io  son  rea  ;  me  sol  punite , 
Che  destai  di  lui  gli  aifetti  5 
Ma  salvate  quegli  oggetti 
Che  son  degni  di  pietà  . 
Voi  vedete  V  infame  (accennando 

il  bambino 
Quanti  moti  fa  innocenti  , 
Ei  vi  chiama  in  muti  accenti 
Suo  sostegno  ,  e  protettor  . 
Resta  con  lui,  col  padre,  (abbracr* 
dando  teneramente  il  bambino* 
Figlio  ,  ti  lascio  ,  addio  : 
Parte  del  sangue  mio, 
Disarma  il  suo  furor. 
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(  Se  il  cor  non  ha  di  sasso 
A  questa  estrema  prova  ; 
Sperare  ,  o  Ciel  ,  mi  giova 
Pietoso  il  tuo  favor.)     (parte >  ed 
entra  nella  solita  Camera 

SCENA  X. 

Marchese  j  Don  Gregorio  ,  ed  Enrico , 
indi  Gilda 

i^reg.  M  archese?  non  vedete  queste  gocciole 

(piangendo 

Che  mi  bagnano  F  abito  ? 
Enr.  No ,  non  fu  per  offendervi ... 
Greg.  Non  fu  per  marachella  .... 
Enr.  L'  onore  mi  costrinse  .... 
Greg.  Amor  glie  V  ha  ficcata  ... 
Mar.  E  amore ,  e  onore  (Commosso. 

Trionfino  alla  fin.  )  È  quella  donna 

Realmente  la  figlia 

Del  Colonnello  Armando 
Greg.  Figlia  schietta... 

Senza  interlinea. 
Mar.  Il  nodo 

Che  vi  strinse  è  legittimo? 
Enr.  Lo  acerto . 

Mar.  Vi  benedisse  il  Ciel  ? 
Enr.  Siatene  certo  . 

Mar.  E  ben  ,  venite  tutti ,  a  questo  seno 

(  in  questo  esce  Gilda* 

Amico,  cara  ,  Figlio  ,  amabil  prole  ... 

"Vi  benedico ...  un  altro*  ecco ,  già  sono. 

Scordo  tutto,  vi  abbraccio,  e  vi  perdono. 

(parte. 
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SCENA  XI. 
Don  Gregorio,  Enrico ,  e  Gilda. 

CiL  Sia  ringraziato  il  Cielo  ! 
Enr.  E  chi  poteva 

Sperar  poi  tanto  ? 
Greg.  ^  Il  mondo 

E  latto  in  tal  maniera  :  abbiam  veduto 
Sbudeiarsi  la  gepte  minacciarsi 
Sangue,  morteyé  rovina,  ed  in  un  tratto 
Quanto  appg^rto  si  stava  nei  più  brutto  , 
Scappa  fuori  Cupido  e  aggiusta  tutto. 
(parte,  nella  Camera  ov'  e  il  Marchese . 
Enr.GiL    Dopo  le  barbare 
Nostre  vicende , 
Sorte  benefica 
Lieti  ci  rende , 
Stanca  d'  opprimerci 
Tutto  cangiò  * 
Da  fonte  limpida 
Ne'  nostri  petti 
Quando  derivano 
Puri  gli  affetti, 
Eterno  il  turbine 
Durar  non  può. 
(Enrico  parte  nella  Camera  ov'  e  il  Mar. 

SCENA  ULTIMA 
Gilda,  Leonarda  ,  Simone,  indi  gli  altri. 

Leo.      IV^Lia  Signora  riverita  (avanzan- 
dosi con  ironia. 

A  quest' ora,  perchè  qua  ? 
Gii.       La  domanda  è  un  poco  ardita; 

Con  qual  dritto  lei  la  là  ? 


Leo.      Si  è  saputa  !  si  è  scoperta  ! 
Gii.        Veramente?  oh  donna  astuta! 
Sim.       Si  è  scoperta  !  si  è  saputa  / 
Gii.       Ci  ho  piacere  in  verità  . 
Sim.Zeo.  Quando  viene  il  Sor  Marchese 
Lei  vedrà  che  bagattella/* 
Scostumata  ,  sfacciateli 
Su  quel  dosso  pioverà/ 
GiL       Mi  dispiace  oh  quanto  quanto 

Di  una  tal  fatalità  . 
Sim.Zeo.  Con  quel  rider  tanto  tanto 

Lei,  mi  par,  che  ci  corbella: 
La  vegliamo  veder  bella 
Quando  T  atto  finirà  • 
GiL  (  Voi  mi  fate  ,  oh  che  paura  / 

(     Ve  lo  dico  in  serietà  ! 
Leo.Sim.  «^(Questa  sua  disinvoltura^ 

(    Creda  a  me  ;  non  gioverà. 
Mar.       A  voi  diro  ,  si  rispetti 

Di  mio  figlio  la  consorte  , 
Personaccie ,  disacorte 
Piene  sol  d'infedeltà. 
Sim.Zeo*  La  Consorte/    ( confusi  ^  e  mortific* 
Greg.  Si  signore  . 

«Sim.Zeo»  E  noi  dunque... 
Greg.  V  ingannaste. 

Mar.       Ah  voi  troppo  profittaste 

Della  mia  credulità  . 
Sim.       Siam  confusi  ,  lo  vedete  ... 
Leo.       Vi  rhiedamo  unii i  perdono... 
Mar.       Più  prudenti  se  sarete 

Vi  perdono ,  e  basta  quà  . 
Cari  miei  figli  amatemi , 

(abbracciando  Enrico  y  e  Gilda* 
Sia  il  vostro  ardor  costante  • 
Tutti      E  ve^ga  un  sol  istante 
INoi  tutti  iiJberac  . 

4 


Mar.      TI  Genito* "da  inganni,, 
Jnir*       Il  Figlio  dal  tituore , 
CiL        La  Sposa  dagli  affanni , 
Greg*      V  Ajo  dal I*  imbarazzo  , 
Sim.Lzo.  E  noi  dal  sempre  pazzo 

Umor  di  sospettar. 
Tutti      Apprenda  un  tale  esempio 
1/  affetto  col  rigore 
Più  cauto  ad  alternar  * 


Fine  del  Dramma. 


